Provincia di Ancona
AIPIN sezione Marche

CORSO DI AGGIORNAMENTO SULL’USO DELLE 
TECNICHE DI INGEGNERIA NATURALISTICA (febbraio-marzo 2007)
L’Associazione Italiana per l’Ingegneria Naturalistica (AIPIN), con sede a Trieste, è impegnata dal 1989 per lo sviluppo di tecniche alternative nella gestione del territorio.
Nel 2000 nasce nelle Marche la sezione regionale AIPIN Marche con l’intento di sviluppare le tecniche di ingegneria naturalistica anche nel nostro territorio.

Con circa 900 soci, l’associazione ha numerose sedi regionali, in prevalenza nelle regioni centro-settentrionali, e fa parte del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro per le associazioni delle professioni non regolamentate; è inoltre membro della Federazione Europea per l’Ingegneria Naturalistica, contribuendo fattivamente all’elaborazione delle Linee Guida per capitolati speciali per interventi di I.N. redatte dal Ministero dell’Ambiente (2006), promuovendo e sviluppando tecniche progettuali alternative nell’ambito della gestione del territorio.

L’ingegneria naturalistica è una tecnica che nasce nei paesi alpini, ponendosi l’obiettivo di recuperare il dissesto del territorio attraverso il consolidamento funzionale ed il recupero dell’ambiente naturale, ricreando ambienti naturali idonei al ripristino di comunità animali e vegetali naturali. Tutto ciò utilizzando piante vive autoctone in abbinamento a materiali inerti.
La disciplina tende al raggiungimento delle seguenti finalità:

· tecnico-funzionali:

gli interventi di ingegneria naturalistica riducono il rischio di dissesto idrogeologico, consolidano il terreno, proteggono dall'erosione (versanti, corsi d'acqua), provvedono alla sistemazione idrogeologica diffusa del territorio con l’aumento della ritenzione delle precipitazioni meteoriche;
· ecologico-naturalistiche:

gli interventi di ingegneria naturalistica preparano, riparano e ricostruiscono i processi vitali di ecosistemi a diverso grado di naturalità;
· paesaggistiche: 

gli interventi di ingegneria naturalistica impiegano i materiali naturali del luogo e accelerano i processi di ripristino ambientale ed ecologico; il risultato finale è l'integrazione con il paesaggio in cui si collocano, integrando componenti naturali e componenti antropiche;
· economiche:

gli interventi di ingegneria naturalistica (quando attuabili) sono competitivi e alternativi rispetto alle opere tradizionali di ingegneria civile e di geotecnica, soprattutto tenendo presente i minori costi di manutenzione (calcolati sulla durata dell'intero ciclo di vita dei manufatti) e i benefici ecologici e naturalistici creati contestualmente con gli interventi stessi;
· socio-economiche:

gli interventi di ingegneria naturalistica determinano un beneficio sociale sotto forma sia dello sviluppo dell'occupazione nelle aree collinari e montane, sia come miglioramento della qualità dell'ambiente vissuto, contribuendo alla gestione ecocompatibile delle risorse naturali secondo i principi dello sviluppo sostenibile.
Leggi, Regolamenti e Decreti a livello locale e nazionale hanno contribuito a sviluppare questa tecnica, riconoscendo le opere di ingegneria naturalistica tra quelle idonee e preferenziali nell’ambito di una corretta gestione del territorio (L. 109/94, DPR 54/1999, D. Lgs. 6/2007).
Anche AIPIN Marche partecipa a questo processo di sviluppo di tecniche ecocompatibili nella gestione del territorio a livello regionale, sviluppando e promuovendo il loro corretto utilizzo. Tra le numerose attività dell’Associazione, vi è quella formativa con un appuntamento fisso annuale che si ripete da 12 anni, rappresentato dall’organizzazione di un corso residenziale di una settimana presso la Riserva Naturale Statale della Gola del Furlo (PU); inoltre realizza diversi corsi di formazione e aggiornamento per studenti, tecnici e amministratori, seminari e workshop. Inoltre organizza escursioni tecniche ai cantieri di ingegneria naturalistica sia in atto che post-operam, al fine di valutare e verificare l’efficacia di questi interventi. Inoltre dal 2005 partecipa alla Commissione Analisi Prezzi della Regione Marche per un adeguamento dei prezzi delle opere, ed ha elaborato le Linee Guida alla progettazione degli interventi di I.N. nelle Marche (2007).
Nell’ambito delle attività dell’associazione, un particolare interesse assume l’iniziativa formativa realizzata in collaborazione con la Provincia di Ancona (XI Settore – Tutela dell’Ambiente). Il felice connubio nasce per il diretto interessamento dell’assessore Patrizia Casagrande, evidenziando la sensibilità dell’Amministrazione nel cercare soluzioni alternative ed ecosostenibili nella gestione del proprio territorio.
E’ così nato il primo corso di aggiornamento sull’Uso delle tecniche di Ingegneria Naturalistica rivolto a tecnici ed amministratori. Inizialmente riservato a 15 tecnici, la risposta entusiastica ha portato ad allargare la partecipazione fino a 26 persone provenienti dai vari uffici tecnici della Provincia di Ancona (Settore Tutela dell’Ambiente, Viabilità, Lavori Pubblici), del Comune di Chiaravalle e di Falconara Marittima, del Parco della Gola della Rossa e di Frasassi, del Parco Naturale del Monte Conero, della Comunità Montana Esino Frasassi.
Il corso, per uno svolgimento complessivo di 32 ore nei mesi di febbraio e marzo 2007, si è svolto in due fasi:
· fase teorica con la conoscenza delle tecniche di I.N., i limiti di applicazione, gli ambiti di intervento ed i criteri di progettazione;

· fase pratica con l’analisi di un cantiere in fase di realizzazione lungo l’argine sinistro del fiume Esino in località Chiaravalle, eseguito con tecniche di I.N. (scogliera rinverdita e palificata spondale doppia).
Al corso sono intervenuti Paolo Giacchini presidente AIPIN Marche, socio esperto AIPIN nella progettazione di interventi di IN, Paolo Cornelini consulente del Ministero Ambiente fino al 2006, consigliere e socio esperto AIPIN nella progettazione di interventi di IN, Massimo Cappelletti: consigliere AIPIN Marche, socio esperto AIPIN nella realizzazione di interventi di IN.

L’iniziativa ha permesso di sensibilizzare alla conoscenza di tecniche a basso impatto ambientale, ampliare la professionalità dei vari tecnici ed amministratori intervenuti, dimostrando come la corretta esecuzione di questi interventi possa risolvere egregiamente i problemi di dissesto del territorio ed al contempo procedere ad un recupero dell’ambiente e del paesaggio naturale, limitando l’impatto degli interventi di recupero. L’auspicio è quindi che sulla scorta dell’esempio tracciato dall’Amministrazione, anche altri enti gestori del territorio possano fare ricorso a queste tecniche per giungere ad una gestione meno impattante sull’ambiente naturale.
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Foto 1 – Scogliera rinverdita e palificata spondale doppia.
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Foto 2 – Messa a dimora di piante arbustive autoctone in fitocella sopra la palificata spondale doppia.
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Foto 3 – Scogliera rinverdita e palificata spondale doppia.

